
Pisanu: allontanare
i predicatori di
violenza, fra Stato
e islam rapporti
improntati a
correttezza

Ieri un sostituto per la
preghiera del venerdì
in attesa della nuova
nomina per la più
grande moschea
d’Europa

Sospeso l’imam della Moschea di Roma
La decisione del CdA del centro dopo le polemiche sull’omelia che incitava alla Jihad

Mario Scialoia

Mariagrazia Gerina

ROMA È stata la sua ultima khutba
romana. Di sermoni, nella moschea
ideata da Paolo Portoghesi, Ab-
del-Samie Mahmoud Ibrahim
Moussa, designato imam di Roma
cinque mesi fa direttamente dall’uni-
versità del Cairo, non ne pronunce-
rà più. Ai membri del consiglio di
amministrazione del Centro cultura-
le islamico sono bastate le parole
che il trentaduenne egiziano ha scel-
to per il primo venerdì di preghiera
del mese di Rabì Al-Thani, il 6 giu-
gno nel calendario italiano, quando
nella più importante moschea d’Eu-
ropa, Moussa si è messo a declinare
così il nome del dio dell’Islam: «O
Allah, fai trionfare i combattenti isla-
mici in Palestina, in Cecenia e altro-
ve nel mondo! O Allah, distruggi le
case dei nemici dell'Islam! O Allah,
aiutaci ad annientare i nemici dell'
Islam! O Allah assicura ovunque la
vittoria della nazione dell'Islam».
Apriti cielo, la «violenta omelia di
aperto sostegno alla guerra santa» -
così l’ha definita il ministro dell’In-
terno Giuseppe Pisanu -, si è rove-
sciata come un temporale improvvi-
so sui rapporti tra stato italiano e
comunità musulmana - normalmen-
te improntati «a grande correttez-
za», si è precipitato a dire l'ambascia-
tore Mario Scialoja, responsabile del-
la Lega musulmana mondiale in Ita-
lia. In seguito a quelle parole Pisanu
ha ribadito la determinazione a «li-
berare le moschee italiane da predi-
catori di violenze, reclutatori della
guerra santa e agenti di interessi stra-
nieri». Ieri la decisione delle autori-
tà islamiche d’Italia di sospendere
l’imam.

I fedeli radunati nella grande
moschea per la preghiera del vener-
dì si sono dovuti abbeverare alle pa-
role di Sami Salem, imam della più

piccola moschea di viale Marconi,
egiziano anche lui, titolare di un cen-
tro di telefonia. Una soluzione prov-
visoria in attesa che nella prossima
settimana, o più probabilmente fra
una decina di giorni, il consiglio del
Centro culturale islamico designi il
nome del successore di Ibrahim
Moussa, che probabilmente arriverà
ancora dalle rive del Nilo, come è
tradizione. Sospeso ogni riferimen-
to alle vicende terrene, l’imam
«d’emergenza» ha preferito attener-
si ad un sermone di natura stretta-
mente teologica, tutto incentrato
sull’unicità di dio. Un bel salto per i
fedeli. E non a tutti è piaciuto, fuori
dalla moschea c’era anche chi non
riusciva a trattenere espressione di
disappunto e stupore.

Il sindaco di Roma, Walter Vel-
troni, ha salutato la decisione come
«un fatto di grande responsabilità e
sensibilità che può contribuire a ras-
serenare possibili tensioni». Consen-
si alla drastica decisione sono arriva-
ti anche dalla comunità islamica:
«Chi sbaglia non deve restare al pro-
prio posto», ha commentato lapida-
rio l’imam della moschea di Napoli,
Abdullah Ammar, che ha aggiunto:
«Qualsiasi musulmano di qualsiasi
parte del mondo deve rispettare la
legge e le abitudini degli altri». Ma
altri come Abdel Mohammed Ka-
der, responsabile del centro di Peru-
gia, pensano che si tratti di «una
sospensione ingiusta e poco piacevo-
le per l’intera Comunità». «Sicura-
mente sono state fatte delle pressio-
ni. E non mi piace», osserva Hamza
Roberto Picardo, segretario del-
l’Ucoii (Unione delle comunità e or-
ganizzazione islamiche in Italia).
Mentre im modo ancora più acceso
fa discutere la volontà espressa dal
ministro dell’Interno di instaurare
in Italia un «Islam italiano, nel qua-
le gli imam predichino nella nostra
lingua».

Nel ricordo di mamma

VERONICA
sono vicino a Morena e Fedra in
questo momento di dolore.

Roberto Paoletti

Siamo vicini a Morena e Fedra per
la perdita di mamma

VERONICA
Gli amici de l’Unità.

I lavoratori di ieri e di oggi de l’Uni-
tà di Milano ricordano con strug-
gente rimpianto

VERONICA TARTAGNI
compagna di lavoro d’antan, ine-
guagliabile vivandiera, che nel pre-
parare i pasti univa alla sapienza il
prezioso condimento dell’affetto.
Un abbraccio ai suoi familiari.

Milano, 14 giugno 2003
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Sandra Amurri

ANCONA Due giorni fa, le pile stavano
per scaricarsi e il pacco collocato sotto
ad un sedile, nascosto tra le pieghe del
giubbotto di salvataggio, sul volo Az
1128, in partenza per Roma dall’aero-
porto Raffaello Sanzio di Falconara, sa-
rebbe esploso e sarebbe stata una stra-
ge. A sventarla, come si sa, una telefona-
ta arrivata al Nucleo elicotteristi dei ca-
rabinieri di Ancona. Un numero noto
solo agli addetti ai lavori. Primo ele-
mento su cui da subito si sono soffer-
mate le indagini. La telefonata, che se-
condo indiscrezioni, sarebbe partita da
una cabina pubblica di Ancona, è stata
effettuata da una voce maschile con ac-
cento marcatamente marchigiano, pro-
prio mentre l’aereo, in arrivo da Roma,
stava rullando sulla pista. La persona è
dunque diversa da quella che ha collo-
cato l’ordigno, con molta probabilità
all’aeroporto di Roma. Ieri un’altra tele-
fonata pervenuta al centralino dei Vigi-
li del Fuoco, questa volta fatta da una
donna, annuncia una bomba collocata
su uno dei due catamarani pronti a
salpare dal porto di Ancona destinazio-

ne Croazia. Dopo diverse ore i carabi-
nieri e gli uomini della Digos hanno
dichiarato che fortunatamente si tratta-
va di un falso allarme. Al momento la
task-force formata da carabinieri, poli-
zia e squadra antiterrorismo, coordina-
ta dal sostituto procuratore della dire-
zione distrettuale anconetana Irene Bi-
lotta, prende in considerazione tutte le
ipotesi. Anche se quella che sembra
prendere corpo alla luce degli elementi
raccolti è quella del tentativo d’intro-
durre elementi destabilizzanti. Gli ob-
biettivi scelti, infatti, sono assolutamen-
te particolari: l’aeroporto, che in questi
ultimi anni, specialmente dopo la guer-
ra in Kosovo, ha avuto un eccezionale
sviluppo, e il porto, importantissima
apertura verso i Balcani. Il capoluogo
marchigiano è anche un centro com-
merciale di grande rilevanza, che in
questi giorni si sta attrezzando per acco-

gliere il massiccio arrivo dei turisti che
hanno scelto di trascorrere le vacanze
sulla riviera del Conero o sulla vicina
costa adriatica o che raggiungono An-
cona per poi dirigersi verso le coste
dell’ex Juogoslavia e le isole greche. Chi
potrebbe avere interesse in questo mo-
mento a seminare panico? E perché?
Due interrogativi chiaramente ancora
senza risposta ma che vengono già ac-
compagnati da ipotesi non certamente
futuristiche come quella che potrebbe
trattarsi di pezzi deviati dei servizi che
intendono canalizzare l’attenzione del-
la stampa e dell’opinione pubblica su
fatti creati ad arte che producono una
forte insicurezza. Ipotesi che trova con-
forto anche nel fatto che il Raffaello
Sanzio è un ex aeroporto militare e che
il porto di Ancona occupa, come detto,
un posto strategico nel bacino del Me-
diterraneo, quindi, luoghi che da sem-

pre vantano una forte presenza dei ser-
vizi segreti. Ipotesi, abbiamo detto, co-
me quella che, invece, condurrebbe ad
una storia legata agli appalti e alle ri-
spettive tangenti. Una cosa è certa l’or-
digno sull’Atr 82 è stato collocato da
qualcuno che a Fiumicino aveva acces-
so alla pista scartando aprioristicamen-
te che possa essere stato portato a ma-
no da un passeggero dal momento che
avrebbe certamente richiamato l’atten-
zione dei sistemi di sicurezza che, co-
me si sa, anche nella capitale come in
tutte le città italiane sono stati rafforza-
ti dopo l’11 settembre 2001. Quindi,
qualcuno è entrato nell’aereo in sosta e
ha lasciato la bomba sotto ad un sedile
nascondendolo dentro il giubbetto di
salvataggio in modo da renderlo invisi-
bile, poi, mentre l’aereo stava atterran-
do a Falconara un complice ha fatto la
telefonata per sventare la strage lascian-
do nelle coscienze quella orribile sensa-
zione di vulnerabilità. Un'interrogazio-
ne presentata al ministro dell'Interno
dai senatori di Margherita e Ds, chiede
«quali politiche intende attuare per far
fronte ad una situazione di evidente
deficit del sistema che deve garantire la
sicurezza negli aeroporti».

‘‘

ROMA Era ricercato dal ‘97 Joucef Mil-
let, terrorista algerino arretato ieri a
Cassino dalla Digos di Frosinone.
Millet, 38 anni, viveva da dieci anni
in Italia dove si era sposato con una
polacca e aveva avuto due figli e
lavorava a Napoli, dove aveva aperto
una macelleria islamica. E’ accusato
di avere incendiato in Patria un
autobus di linea della società
aeroportuale di Stato ed un altro di
una società petrolifera, la Socegas.
Avrebbe anche fornito armi a cellule
terroristiche algerine.
Gli investigatori mantengono il
massimo riserbo, ma risulterebbero
collegamenti tra Millet e cellule
terroristiche operanti in Italia.
Millet, che aveva anche studiato per
due anni nella facoltà di Economia e
commercio dell'università di

Cassino, è considerato un esponente
influente della comunità algerina
locale, punto di riferimento per tutti
i suoi connazionali che passavano
nel frusinate prima di trasferirsi in
altre zone d’Italia o all’estero, e che si
rivolgevano a lui per attenere
assistenza, aiuti per trovare un
lavoro o per ottenere una
regolarizzazione.
Quando è stato fermato era a
passeggio con la moglie e i due figli di
4 anni e 15 mesi: ha mostrato ai
poliziotti documenti autentici e si è
affrettato a tranquillizzare la moglie,
piuttosto preoccupata. Solo in un
secondo momento ha cambiato
atteggiamento e, spiegano gli
investigatori, «si è subito
preoccupato, negando ogni
addebito».

Roberto Monteforte

ROMA Ieri non è stato l’imam Abdel Samie Moham-
mad Ibrahim Maoussa a guidare la preghiera del
venerdì nella grande moschea di Forte Antenne a
Roma. È stato rimosso. Le frasi pronunciate vener-
dì scorso, con quelle invocazioni di preghiera a
favore dei kamikaze palestinesi e «di aperto soste-
gno alla guerra santa» pubblicate poi dai giornali,
hanno fatto esplodere il caso. Ma è da tempo che il
Centro Islamico Culturale d’Italia che ha la gestio-
ne della moschea, non era soddisfatto per i sermo-
ni del giovane imam egiziano. Il presidente della
sezione italiana della Lega Musulmana Mondiale,
l’ambasciatore Mario Scialoia ne spiega le ragioni.

Ambasciatore Scialoia sospendere l’imam
della Moschea di Roma non è una decisione

leggera. Come è maturata?
«È stato sospeso perché ha commesso un erro-

re grave. Nessuno mette in discussione la solidarie-
tà con il popolo palestinese, ma da qui ad arrivare
ad invitare alla guerra santa e alla violenza indiscri-
minata ce ne corre. Bisogna però considerare la

mancanza d’esperienza del giovane imam. Sono so-
lo cinque mesi che è nel nostro paese. Proviene
dalla prestigiosa università egiziana di Al-Azhar,
ma quello a Roma è stato il suo primo impegno
pubblico all’estero. Troppo grandi le responsabilità
sulle sue spalle e troppo poca la sua esperienza per
guidare la più grande moschea d’Europa. Non cono-
sce né la lingua né la cultura, né la storia e né il
diritto che vige nel nostro paese e questo è un
problema. All’inizio della sua missione gli abbiamo
spiegato la delicatezza del compito, il ruolo che
svolge il Centro Culturale Islamico d’Italia che ente
riconosciuto con decreto del presidente della Re-
pubblica è interlocutore del governo e del Vaticano
per il dialogo tra le religioni. Gli abbiamo chiesto di
prestare attenzione ai suoi sermoni, perché l’imam
deve essere l’interlocutore che favorisce l’integrazio-
ne nella società italiana degli islamici, anche di quel-
li che verranno. Ma non siamo stati ascoltati».

Chi ha deciso la sua sospensione?
«Il Consiglio d’amministrazione del Centro

Islamico Culturale d’Italia che è l’organismo all’in-
terno del quale si colloca anche la grande moschea
di Roma. Lo gestisce un consiglio di amministrazio-

ne di cui fanno parte gli ambasciatori di tutti i paesi
dell’Islam amici dell’Occidente che hanno nel no-
stro paese importanti comunità di loro connaziona-
li. Il presidente è l’ambasciatore dell’Arabia Saudita,
del consiglio fa parte anche la Lega Mondiale Mu-
sulmana».

Avete accolto l’invito del ministro Pisanu?
«La decisione è stata nostra, ma certo abbiamo

tenuto in considerazione le reazioni che quelle frasi
hanno suscitato. Abbiamo un rapporto positivo e
collaborativo con il Viminale».

Ma è vero che le moschee sono luoghi di
incitamento alla violenza e che vanno libera-
te da predicatori che incitano alla odio co-
me dice il ministro degli Interni?
«Devo riconoscere che in diverse moschee que-

sto problema esiste. Il punto è quello della prepara-
zione degli imam. Troppi sono improssivati. Invece
vanno formati bene e auspico che lo siano nel no-
stro paese».

Nel mondo islamico italiano c’è chi vi accu-
sa di aver ceduto alle richieste del governo..
«Credo che non si debba parlare di influenza

del governo. Siamo in Italia e bisogna rispettare le

leggi della Repubblica...».
Cosa risponde a chi equipara l’Islam al fon-
damentalismo e al terrorismo?
«Che è una grossa sciocchezza. Fondamentali-

smo può anche significare un ritorno alla purezza
del primo Islam. Vi è però anche un fondamentali-
smo che ha ragioni politiche e che trova radici in
problemi reali molto gravi, come il conflitto palesti-
nese-israeliano. È da lì che nascono le cellule impaz-
zite terroristiche».

E come si risolve questo problema?
«Eliminando i problemi alla fonte. Arrestare i

terroristi può servire, ma non risolverà il problema.
Altri ne verranno. Per eliminare il terrorismo biso-
gna eliminarne le cause, quindi arrivare ad una
pace in Medio Oriente e fare in modo che i paesi
occidentali imparino a rispettare il mondo arabo e
a trattarlo come un partner della comunità interna-
zionale con pari diritti».

Chi ha paura dell’Islam sbaglia?
«Sbaglia certamente. Bisogna aver paura delle

frange impazzite dell’Islam come di ogni altra cultu-
ra o religione. L’Islam come grande cultura e religio-
ne è stata riconosciuta più volte anche dal Papa».

Il presidente della Lega musulmana: l’imam deve favorire l’integrazione non creare incomprensioni

«È giovane, ha compiuto un grave errore»

Dopo l’esplosivo trovato ieri sul volo Az1128, paura per la segnalazione di ordigno su un catamarano. Non si esclude nessuna pista

Falso allarme bomba ad Ancona. Strategia del terrore?

Una camionetta dei Carabinieri dietro l’aereo Alitalia fermo all’aeroporto di Ancona per una bomba

La Moschea
di Monte
Antenne
a Roma
Giglia/Ansa

Arrestato algerino accusato di terrorismo
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